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Sesso: insieme di attributi dell'uomo e della donna riconducibili alle caratteristiche biologiche.

Genere: insieme delle qualità maschili e femminili definite culturalmente.

A livello genetico, su 23 paia di cromosomi posseduti dagli essere umani, 22 sono identici, mentre il 24° distingue i maschi dalle femmine: più precisamente, se la coppia è XX, l'individuo è femmina, se XY, maschio.

Prendendo invece in considerazione il livello culturale e sociale, non è possibile dare una descrizione scientificamente esatta. Tutta le ipotesi formulate dagli studiosi sono riconducibili a due impostazioni opposte: essenzialismo e costruttivismo.

Le teorie essenzialiste sostengono che le differenze tra uomo e donna sono di tipo naturale: ormoni, dimensioni e disposizione del cervello, capacità riproduttiva. I sostenitori di queste teorie in passato erano solo scienziati uomini, in epoca recente alcune ricercatrici le hanno riproposte in chiave femminista.

Le teorie costruttiviste sostengono invece che le differenze tra uomo e donna, al di là dei caratteri puramente fisici, dipendono dalla struttura della società e, di conseguenza, dal tipo di socializzazione a cui vengono sottoposti  i suoi membri. Tra le ricerche che maggiormente hanno contribuito all'affermarsi di queste teorie, si ricordano quelle che Margaret Mead svolse su alcune tribù della Guinea.

E' stato dimostrato che la divisione sessuale del lavoro è una universale culturale; per spiegare questo fenomeno, sono state elaborate diverse teorie:

1. la maggiore forza fisica degli uomini determina una propensione per quelle attività che la richiedono.

2. le donne tendono a svolgere quei compiti che permettono loro, contemporaneamente, di allattare e seguire la prole.

3. gli uomini tendono a svolgere attività più pericolose perché, dal punto di vista della riproduzione sessuale, la loro importanza è inferiore.
Queste teorie sono utili, ma da sole non bastano a spiegare completamente il fenomeno.

Grande importanza hanno avuto le ricerche per comprendere quale sia stato il ruolo delle donne nell'organizzazione delle società del passato: sebbene la tesi del matriarcato (o ginecrazia, ovvero una società dove tutto il potere è in mano alle donne) sia sta scartata, resta il fatto che le donne avessero una grande importanza. Presso le società di caccia e raccolta, a parte la divisione del lavoro, tutti i membri erano uguali; la discriminazione femminile cominciò a farsi più evidente con le società orticole e toccò il suo apice con le società agricole. Nel XIX e nel XX secolo si è registrata un'inversione di tendenza, con il peso delle donne sempre più vicino a quello degli uomini.

Le variazione nello spazio e nel tempo dello status delle donne è stato ricondotto a 3 principali fattori:

1. il sistema di parentela; quando il sistema è matrilineare e/o matrilocale, l'importanza della donna è maggiore. 

2. le guerre; quando le guerre sono vicine e di breve durata, le donne hanno uno status basso. Quando tuttavia i combattimenti sono lontani e di lunga durata, il potere e l'autonomia delle donne aumenta.

3. il contributo economico fornito dalle donne; quanto più è elevato il ruolo svolto nell'economia dalle donne, tanto maggiore è il loro status sociale.

Nella società contemporanea, si sta assistendo ad un cambiamento nell'uso del tempo: non sono solo più le donne ad occuparsi della casa e della prole, poiché lavorano sempre più fuori casa.

Il tasso di attività femminile varia molto a seconda della cultura e dell'organizzazione statale: esso è quasi nullo nei paesi arabi e musulmani, mentre è più alto in quelli cristiani; all'interno di questi ultimi c'è differenza da uno all'altro, a seconda di quanto le donne devono sacrificare la loro vita privata per poter lavorare: in Svezia, ad esempio, la legislazione permette alle donne di godere di un lungo congedo per la maternità e questo ha incentivato il loro ingresso nel mondo del lavoro.

Indice di dissimilarità: registra la segregazione occupazionale orizzontale (ovvero la concentrazione di uomini e donne in lavori diversi), con valori che vanno da 0 (perfetto equilibrio tra i sessi) a 100 (lavoro svolto da un solo sesso).

Ancora oggi, sebbene in modo meno marcato, permangono differenze a livello di retribuzione: a parità di mansione, gli uomini tendono a guadagnare di più. Questa tendenza, sebbene di origini antichissime, sta via via scomparendo, per far posto ad un'effettiva parità tra i sessi.

Le cause degli svantaggi delle donne nell'economia sono state spiegate con diverse teorie, di cui 3 sono le principali:

1. la teoria del capitale umano sostiene che, poiché le donne hanno un forte orientamento verso la famiglia, non investono in una formazione che permetta loro di far carriera, ma ricercano quelle occupazioni che permettano loro una certa flessibilità.

2. la teoria della socializzazione di genere sostiene che, fin dall'infanzia, gli individui sono sottoposti ad un processo di socializzazione che propone modelli ben differenziati per maschi e femmine, attribuendo alle seconde un maggiore carico di responsabilità per quanto riguarda la famiglia e la casa. 

3. la teoria della discriminazione statistica asserisce che nel mondo del lavoro gli individui agiscano nei confronti dei singoli secondo le proprie credenze circa la categoria alla quale essi appartengono. Accade così, ad esempio, che molti non assumano donne in età feconda per timore di una gravidanza che ne limiti la produttività.

Anche a livello politico le donne hanno dovuto attendere l'epoca moderna per aspirare alla parità con gli uomini. Il primo paese in cui ottennero il diritto di voto fu la Nuova Zelanda, nel 1893; via via anche gli altri paesi del mondo concessero i diritti elettorali alle donne (in Italia, questo avvenne nel 1945).
Le differenze tra gli uomini e le donne sono evidenti anche a livello di mortalità: i primi hanno speranze di vita nettamente inferiori alle seconde. Questo fatto è dovuto ad una commistione di cause: sono determinanti sia i fattori biologici (i.e.: le donne non sono sottoposte al rischio di infarto), sia i fatto ambientale e sociali. Gli studiosi tuttavia prevedono che con il progressivo assimilarsi degli stili di vita, le speranze di vita tenderanno ad equivalersi, almeno per quello che concerne i paesi sviluppati.

